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' Abbiamo per uo istante fra noi coesi- 1 
derato, se alcuno dei dialoghi di queU’autore, i 
del quale molti antichi hanno dubitato, se. 
non piuttosto maggiore oratore che filosofo o 
maggior filosofo che oratore dovesse riputar*,! 
si, potesse a tale essere intitolato, chescdnoii ) 
scendo ax professo l’arte oratoria ne ,doves* i 
se per questo maggiormente apprezzare il suoi i 
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vero valore, e in conseguenza attribuirselo, 
c vendicarlo, come cosa sua propria. Nè ab- 
biamo molto tempo esitato nella nostra deli- 
berazione, tostochè rivolgeramogli occhi sopra 
di voi; Illmo e Rmo Signor Canonico Sessa, 
il quale non solo avete fama di valente orato- 
re, come voi siete, ma all’arte oratoria che 
professale, riunite ancora l'altra sublime e ra- 
ra qualità di essere profondo e sapiente filo- 
sofo e per questo intendiamo dire che non so- 
lamente conoscete le ragioni delle cose mo- 
rali e delle religiose, ma eziandio quelle del- 
le politiche e delle civili e delle altre scien- 
ze, nelle quali, come appare chiaramente dai 
discorsi vostri, voi siete, quanto niuu’ altro 
mai, a maraviglia versato Nè possiamo dire 
che T amicizia di cui voi ci onorate ci fac- 
cia velo al giudizio, perocché farebbe me- 
stieri che in ciò si fossero ingannati tutti co- 
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loro che voi asceso sul sacro pergamo aven- 
do avuto in sorte di ascoltare o rischiarati 
Dell* intelletto o compunti nell* animo se ne 
partirono. Ohe siate poi non meno filosofo, 
che oratore, è abbastanza chiaro a coloro, ì 
quali con voi disceso dal sacro pergamo han- 
no in sorte di usare familiarmente, ed essere 
ammessi alla vostra benivolenza e dimesti- 
chezza, tra i quali ci facciamo pregio ed a- 
scriviamo a nostra ventura Tessere annovera- 
ti anche noi. Gradite pertanto questa umile 
nostra testimonianza di stima e di servitù, 
che nel terzo dialogo delle leggi di Platone 
ossequiosamente vi presentiamo. 

Della Signoria Vostra Illma e Rma 

Dì Roma li io Ottobre i83i. 

Umi, Drai, Obbrai, Servi 
GIUSEPPE BRANCADORO t COMP. 
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DEL LI DODICI DIALOGHI 

DELLE LEGGI 


ARGOMENTO 


Dopo avere stabilito il fondamento delle leggi, ora tratta del* 
la loro origine: il che forma P ultima parte della generale pre- 
fazione sopra le medesime. In segna dunque in questo terso libro, 
quando, in qual tem po, e per y iali cause abbiano gli uomini 
COmipgiato_ >_staj iilire le leg gi. Nel Minos ed altrove ha insegna- 
to che la natura della giustizia è eterna; ora parla della istituzio- 
ne delle leggi e ne deduce i principii dal tempo, che segni un 
certo universale dilu vio, q uando la società degli uomini quasi e- 
stiuta dall’ universale inondasione dell’ 'acque che avea rico- 
perta tutta la terra, doveva rimettersi con quei pochi avanzi 
di uomini, che nelle più alte cime de’ monti ai erano salvati 
da quella devastazione. In questo principio del mondo quasi 
rinascente serviva di santissima legge una certa semplicità ed e-; 
quità, mentre nè la penuria eccitava vcTunpsd-nflaudere altrui, 
■è l’ aldiondanza rendeva alcuno avaro. Crescendo |toi giornal- 
mente il genere umano, cominciò ad introdursi la differenza tra 
le cose e le persone, aumentandosi altresì di giorno in giorno 
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tempre più la potenza, la quale troppo avanzandoti fu nccetaa* 
rio ttabilire le leggi che ac rv isserò a moderare, e restringere i 
disordini dei più potenti, -ed a proccu rare colla protezione di una 
maggiore autorità la pace e la sicurezza ai più deboli. Questa 
stessa necessità fece che si fabbricassero le città, e ai stabilisse il 
regio dominio, come la prima e più giusta specie di sovranità, 
la quale è una immagine della paterna autorità sopra i figli e 
tutta la famiglia, da cui senza dulibio prete l' origine, come dif- 
fusamente insegna. La forma poi delle popolari repubbliche nac- 
que, perchè abusandosi i rè della loro potenza, ridussero a tale 
angustia i loro sudditi, che furono costretti a pensare di scuo- . 
tere il giogo del loro intollerabile impero, e di procacciarli la li- 
bertà. Così stabilisce la necessità per causa della istituzione del- 
le leggi e dei governi e che varie occasioni diedero i principi! a 
Varie leggi e governi. Illustra queste generali regole della ragio- 
ne, per cui furono fatte le leggi, coi monumenti della greca -sto- 
ria, riferendo molte cose' di memoria degne; dalle quali apparisce 
quanto intendente della storia era Platone, e quanto prudente^ 
mente la maneggiava. Fa menzione di un certo diluvio eh’ egli 
chiama diluvio per eccellente, come non dinotando quello di 
Deucalione, che certamente fu solo nell’ Attica, ma un dilu- 
vio universale, da cui fu sommersa tutta la terra; sicché iu que- 
sto modo sembra che emendi ciò che nel Timeo e nel Critia 
disse più oscuramente sopra varii diluvii: parla della monarchia 
degli Assirii che fu la prima di tutte, come dalla sacra storia 
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apparisce. Tutte queste cose ai devono confrontare con q orile 
che riferisce nel Crilia sopra la storia dell* aulico monJo, che 
fu precedente al diluvio. E ciò sia detto in generale aopra la te» 
li e l’economia di questa disputa. 

ASSIOMI I TEOREMI POLtTICf ' 

]° L’ uomo per natura non può stare aenza società e gli uo- 
mini non possono alare senza legge. 

a 0 Fu necessario stabilire un ordine certo e costante per rat- 
tenere i disordini dei più potenti ed assicurare i più deboli. 

5® La necessità fece che T equità nsturalc ed eterna integri- 
tà negli animi di tutti gli uomini ai prendesae le leggi per com- 
pagne e ministre. 

4° La medesima necessità introdusse i governi, e ne modera 
le Vicende. 

5° La regia potenza è la migliore, e più giusta quando i 
con Buone leggi determinata. Ella è una liellissima immagine 
della paterna potestà e da questa ha tratto la sua origine. 

6° I popolari governi hanno avuto origine dalla tirannia dei 
rè: poiché non potendo i popoli soffrire le tirannie dei grandi, 
ne scossero il giogo, c si misero iu libertà. 

7 ® A poco a poco nacquero e si perfezionarono le arti e le 
polizie. 

8° Niuna forma di governo, aia regno o altra sorte fu dis- 
trutta o ai può distruggere da altri che da ae atesaa. 

9® Le leggi devono essere facili ed eapedite, e da tutti eaat- 
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tamente osservate. 

1 o° Le leggi devono essere fatte col liliero consenso dei citta- 
dini che devono volontariamente eseguirle* . , ; 

11° La virtù è il fondamento e la sicurezza di tutti i go- 
verni: delle virtù è regina la sapienza, sotto gli auspicii delia 
quale dal coro di tutte le altre accompagnata, la repubblica è 
felice. 

12° La ignoranza ed il vizio sono la peste e la rovina di o- 
gni stato. 

l 3 ° Una infinita potenza non determinata o ristretta dalle 
leggi è una sicura rovina di tutti gli imperii, come cogli esem- 
pii della monarchia e della democrazia evidentemente si di- 
mostra. .... 

l 4 ° Il rimedio a questa infinita potenza è il descrìvere de- 
terminatamente le leggi ed esattamente osservarle. 

• » 

i 1 

« 

« * 

♦ 

* 
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DEL LI DODICI DIALOGHI’ 

* », . D , '•! . • * k t . * 

PELLE LEGGI ^ * 

DIALOGO TERZO - 

.11 • ... i * i • » ri t •> 

. ,v .... •«. 4 

OSPITE ATENIESE, CLIZIA CRETENSfe, 
1 MEO ILO L ACEDEMONE» ' 

Or se uè stia questo in colai guisa (i). Ma quale 
diremo noi, che sia stato il principio della disciplina 
civile? or quinci non lo si vedrà egli benissimo, e a- 
gevolissiinamente chiunque? ci..— Donde? "*t.— Don- 
de si può veder sempre I’ accrescimento delle città ili 
passando alla virtù insieme, e al vizio. * et.- — Donde di 
tu? *t. — Io stimo veramente da una lunghezza di tem- 
po infinito, e dalli mutamenti d* intorno ad un tal tera- 


(i) Nota sul principio la Usi della disputa, cioè quale sia P 
origine della istituzione delle leggi. Prendendo la cosa da un 
più alto principio per dimostrare ciò clic ha proposto, poiché le 
leggi si fanno per la sicurezza e conservazione delle cittì e delle 
repubidir-hc, cerca in primo luogo quale sia stata 1’ origine delle 
città. Cosi insegna doversi in primo luogo cercare le origini «li' 
queste, per ritrovare le origine delle leggi. 
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po. et. — In che modo dì tu questo? at.(i)— Deh dì se 
tu tieni quanta lunghezza di tempo sia passata, da che 
incominciarono le città, e i civili governi degli uomi- 
ni. et— Iti vero questo è infinito; ed impossibile da 
conoscersi, et — Così è al tutto, at— Non si rubri- 
carono in questo tempo infinite città, e non manco 
se ne distrussero, secondo la stessa proporzione in 
moltitudine, le quali più volte in ciascun luogo si 
ressero secondo la maniera di lutti i governi civili, 
e quando fatte maggiori di ininori; quando minori di 
maggiori; ancora peggiori di migliori; e in contrario 
di peggiori migliori? et,— Ciò è necessario, at.— 
Dunque se siamo possenti, pensiamo la cagione di que- 
sto cambiamento; perchè ci dimostrerà forse la prima 
causa, e mutamento della città civile, et.— Tu parli 
bene, sicché fa bisogno, che tu sia pronto a dichia- 
rarci quello, che Stenti intorno a questo, e noi ad a- 
scollarti, at. — Dunque dimmi se ti è avviso, che i ra- 
gionamenti antichi in se contengano alcuna verità? 
et, — Quali? at.— Cioè, che molte morti d’uomini av- 
venissero già da diluvi!, malattie, e da altre cose molte, 
per le quali pochi uomini avanzassero, et. — Questo è 


(1) Prende l'origine delie città dai tempi del diluvio, cioè 
da quando U mondo fu misurato dopo quella strage: non già 
perchè prima del diluvio non vi aieno atate delle città, ma per- 
chè le memorie di quei tempi sono troppo rimote. 
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a chiunque forte verisimile. at.— Deh vediamo oggi- 
mai delle molte questa rovina; la quale si f è col diluvio, 
et.— Che vuoi tu, che intorno a ciò pensiamo noi? at.(iJ 
— Per certo, che coloro, i quali allora fuggirono quella 
divina, siano stati quasi alcuni pastori montani nelle 
altezze de’ monti conservati, qual 'alcune poche semen- 
ti per la propagazione del genere degli uomini, et. 
—■Egli è manifesto, at.— E necessario è, che questi 
tali siano stati ignoranti e delle altre arti, e delle ac- 
cortezze, che nelle città usano l’un 1’ alti o i cittadini 
per posseder piò robba, e onori, e delle altre astuzie 
che si imaginano fra loro. et. — Ciò è verisimile, at.— 
Poniamo ancora, che in quelli tempi siano perite affat- 
to le città terrestri, c marittime, et.— Poniamolo, at. 
—Dunque affermeremo, che fossero allora tutti gli stro- 
menti periti, e qualunque arti erano ritrovate per la 
disciplina civile, o per alcun’ altra sapienza, cl.— Per- 
ciocché come, uomo dabbene, sarebbe alcuna cosa 
nuova stata ritrovata d* alcuno, se queste cose fossero 
State cosi, come si ritrovano al presente? perchè vera- 
mente non si sapesse da loro certa innuraerabil molti- 
tudine d'anni, avvegna che mille, ovver due mille anni 
si frammettessero fra quel tempo, nel quale si dice, che 


(1) Descrizione del mondo risiaurato dopo iT diluvio. In quei 
primi tempi regnava una somma confusione e perturhazionejpn 
tutte le cose ed una totale ignoranza di tutte le arti. 
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sin stata ritrovata alcuna cosa, parte da Dedalo, parte 
da Orl'eo, parte da Palamede; comesi attribuiscono le 
cose pertinenti alla musica, a TVIarsia, e ad Olimpo; 
quelle alla lira convenevoli ad Anfione; e ad altrui mol- 
te altre cose per dir cosi ritrovate pur ieri, e non ieri 
Taltro. at.— O Clinia, sai tu forse di over tralasciato 
Tamico, il quale ieri fu veramente? cl. — Di tu forse 
Epimenide? at. — Lui certo, perciocché, o amico* egli 
riuscì appresso voi via piu di tutti eccellente nella im- 
maginazione delle cose nuove; e quello, il che Esiodo in- 
dovinò già colle parole, egli, come voi lo affermate, for- 
nì in effetto, cl — Anzi Io affermiamo, at. — Dunque 
così diciamo, che allora quando fu quella mortalità, 
avvenisse nelle cose umane una grande, ed orribile de- 
solazione; e infinito numero di campi fertili si rovi- 
nasse, e corrotti gli altri animali tutti; certi pochi 
buoi in numero, e capre rimanessero, co* quali pa- 
scendo allora gli uomini se ne vivevano. cl. — Chi 
ne ha dubbio? at. — Dimmi stimiamo noi, che sia sta- 
ta alcuna memoria, per dir così di città, e di civile di- 
sciplina, e di far le leggi, delle quali al presente ci è 
proposto di ragionare? cl. — In modo niuno. àt.(i) — 


(») Insegna che gli uomini già per natura sociabili a poco a 
poco insieme ai radunarono, oil a poco a poco ritruovarono lo. 
«t»ie alla tila necessarie, ammaestrati dalla medesima necessità. 
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Or non pervennero a noi da quelle cose cosi dispo- 
ste, tutte queste, le città, e le civili discipline, le arti,, 
le leggi, e non picciol copia di vizii, e di virtù? el- 
la che modo di tu questo? at.— D immi, o uomo ma- 
raviglioso, stimiamo uoi, essendo quelli uomini igno- 
ranti di molte cose fra cittadini tenute oneste, o turpi / 
che siano riusciti perfetti o in virtù, o in vizio? et. 

—Tu hai detto bene, e intendiamo quello, che tu vuoi. 
at.— Dunque andando il tempo innanzi, e moltiplicatosi 
il genere degli uomini, tutte le cose a quell'abito si con- 
dussero, il quale è ora stabilito, cl. — Molto bene, 
at.— Nè incontinente, come è cosa verisimile: ma a 
poco a poco, e in un lungo tempo, ci.— Cosi con- 
viene assai, at.— Perciocché la Tresca paura vietava 
loro il discender ne’ campi dalle cime dei monti, et, 

—Per certo si. at— I n quelli tempi non si allegra- 
vano essi tra loro di vedersi l’un l’altro per lo pic- 
ciol numero, massimamente non essendo loro a gevolo 
il passaggio ad altrui nò per terra, uè per mare, can- 
cellati quasi tutti gli stromenti, che servivano al passag- 
gio, insieme con 1’ arti? per la qual cosa, com’io pen- 
so, non potevano ritrovarsi insieme; perciocché il fer- 
ro, il rame, e gli altri metalli confusi erano persi, in 
maniera che era grandissima difficoltà in manifestarli; 
onde pochi alberi si tagliavano, che se qualche stro- 
mento ne’ monti ad alcuno avanzò, nondimeno spari 
tosto, essendosi consumato; nè d’altri potevano farsi 
innanzi che l’arte de’ metalli si ritrovasse dagli uomi- 

a 
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ni un' altra volta, cl. — Perciocché iti qual guisa si a- 
vrebbe potuto far altrimenti? at— Or quante genera- 
zioni dopo pensiamo noi, che ciò sia stalo fatto cosi? 
et — Egli é manifesto, che dopo molte, at.— Dunque 
qualunque arti hanno bisogno di ferro e di rame, e 
di tutte le cose somiglianti, nel medesimo tempo, anzi 
per maggiore sarebbono state smarrite, cl. — Perchè 
nò? at.— Più oltre in quel tempo in più luoghi era 
persa la sedizione, e la guerra, et.— In che modo? 
at. — Primieramente per la desolazione si amavano, e 
accarezzavano 1’ un l’altro, poscia da loro non si ac- 
quistava il cibo con armi; conciossiachè non vi era 
penuria di pascoli; se non per avventura nel principio 
ad alcuni, co’ quali vivevano molto in quelli tempi, 
perciocché non erano bisognosi di latte, e di carni, e 
la caccia somministrava loro cibo non poco, uè cattivo; 
oltre ciò avevano abbondanza di vestimenti, di letti, 
di abitazioni, e di vasi, cosi fatti col fuoco, come seu- 
za il fuoco; non avendo bisogno le arti formatrici, e 
del tessere di ferro: colle quali due arti diede Dio a- 
gli uomini il poter dimostrare tutte queste cose, affi- 
ne se alcuna volta essi cadessero in tale bisogno, po- 
tessero propagare il genere umano. Per questa cagione 
non erano molti bisognosi, nè da povertà sforzati era- 
no in differenza tra loro; nè erano ricchi, non tenendo 
essi nè oro nè argento, e questo era lo stato loro (i); e 


(•) Nei primi tempi dopo la ria Umazione del mondo regna- 
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in qnaiunqne ragnnanza d' nomini, ove non abita di 
compagnia nè il bisogno, nè le ricchezze, in lei quasi 
sono i costumi giustissimi, non avendo quivi luogo nè 
la villania, nè la ingiuria. Più oltre la emulazione, e la 
invidia se ne sta lungi. Dunque per queste cagioni 
erano buoni, e per quella massimamente, che vien det- 
ta semplicità, perciocché qualunque cose udivano esser 
oneste, ovver turpi, trovandosi semplici, si imaginava- 
no che si dicessero vere, e le ubidivano; conciossia- 
chè niuno per causa di sapienza, come ora si fa non 
sapeva considerar la bugia; ma le cose, che si diceva- 
no de' Dei, e degli uomini stimandole vere, secondo 
esse vivevano, si che erano tali in tutto, e per tutto, 
quali ora discorso abbiamo, et. — Io e costui con 
teco ci accordiamo in questo, àt.— Dunque dicasi da 
noi, che molte generazioni, in colai guisa viventi, ab- 
biano avuto perizia minore così di coloro, che fora- 
no innanzi al diluvio, come degli uomini moderni, e 
delle altre arti tutte, e di quelle a guerra pertinenti, 
le quali si esercitano oggidì in terra, e in mare. An- 
cora de’ giudici, e delle sedizioni, così dette, le quali 
si fanno nella città, e in parole, e in fatti per far ma- 


re una somma semplicità ed integrità di costumi, ignorandosi 
allora del tutto il lusso delle ricchexxe e degli onori ed operan- 
dosi lutto secondo i dettami della natura. c 


2 * 
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le, e ingiuria l’un l’altro e siano stati pili semplici e pi?» 
forti e insieme più modesti, e iu tutte le cose più giu- 
sti. Or la cagione di tutto questo nggimai l’abbiamo det- 
ta. ct.(i)— Tuparli bene. at.— Dunque sianedetto que- 
sto in colai guisa da noi; e si dichiari il rimanente, che 
segue; acciò intendiamo, perchè abbia fatto loro bi- 
sogno di leggi, e chi gliele abbia date. et. — Tu hai 
detto bene. at— Dunque dimmi non avevauo essi bi- 
sogno di legislatori o non ancora alloro si aveva ciò 
messo in usanza? perchè gli uomini di quei tempi non 
avevano eziandio lettere: ma vivevano seguitando la 
usanza, e costumi de’ maggiori, et.— Ciò è verisimile. 
at— Ma d’ intorno alla disciplina civile ancora vi è 
questo tal’ ordine- et.— Quale? at.— Mi è avviso, che 
tutti chiamino imperio la disciplina del viver civile 
-d* allora; il qual eziandio si ritrova al presente in mol- 
ti luoghi, e appresso a’ Greci, e appresso a’ barbari; 
e che egli sia stato nell’abitazione de’ Ciclopi in cotal 
guisa ne reude testimonianza Omero. Non si adunano 
insieme mai al consigliar pubblicamente., nè al giudi- 
care . ma negli alti monti abitano nelle concave spe- 


li) Applicatone di questa Istorica digressione alla questione 
proposta dell’ orìgine del diritto, e delle leggi. A che dunque 
servivano in quel tempo le leggi? v 1 erano in allora alcune leg- 
gi non scrìtte, eh’ erano semplici istituzioni e consuetudini', lo 
che illustra colla tcslimonùuua di Omero. 
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lanche, e non facendo conto di se stessi qualunque 
ili loro dà ragione privatamente a mogli, e a jfanciitlli. 
et.— Egli è avviso che questo nostro poeta sia stato 
grazioso e alcune altre cose abbiamo dì lui vedute; e 
quelle forte piacevoli: nondimeno non molte; percioc- 
ché noi Crete usi non ci serviamo molto di poemi fo- 
restieri. heg. — Ma noi ci serviamo bene; e ci pare, che 
ci abbia superato i poeti di coiai sorte, benché per 
tutto non insegni la vita Laconica: ma piuttosto la 
Gionica: nondimeno ora par, che questi renda testi- 
monio bene delle tue parole, avendo ridotto col mezzo 
delle favole l’antichità degli uomini ad una maniera 
di vita silvestre, et.— Per certo sì. at— Egli ci ren- 
de testimonianza, e prendiamolo per interprete per 
qual cagione si facciano tali repubbliche, meg—- B e- 
ne. at. (t) —Non si fanno questi governi degli stessi 


(l) Insegna come -ciò sia accaduto, stabilendo la regia domi- 
nazione per prima di tutte J e putl.lirU. .mpjnivi»»— — da 
clic convenendo gli uomini nelle famiglie erano governati dai pa- 
dri di famiglia, cosi la economia o sia il governo delle fami- 
glie, fu il primo elemento degli stati, e la regia potenza è tur 
immagine della patria autorità, ossia potestà. Crescendo adun- 
que le famiglie, se ne propagarono delle altre minori osservan- 
do frattanto le paterne consuetudini. Così a poco a poco in 
varii luoghi e paesi furono edificale varie città, e costituite va- 
rie forme «li governi, prima il regio, poi inlroducendosi 1' amo- 
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«omini, i quali sono Sparsi in una abitazione per Io bi- 
sogno cagionato dalle rovine? ne’ quali sempre il vec- 
chio signoreggia; per quello che presero il principio 
dal padre, e dalla madre; i quali, qual’ uccelli seguen- 
do, un sol gregge forniscono; e valendosi delle leggi 
del padre, sono signoreggiati con regno il più giusto 
di tutti. Mto. — Cosi affatto, at.— Ma poscia, concor- 
rendone molti in comune, ordinano le citili maggiori; 
e rivolti primieramente alla agricoltura, nelle radici de' 
monti fabricano le cinte delie citi! di siepi, quasi ma- 
ri per cagione delle fiere; fabricandosi una casa am- 
pia, e comune, et — Questo appar verisimile, at.— 
Ma che di questo? non è egli verisimile? meg. — Che. 
at. — Che queste abitazioni essendo fatte maggiori dalle 
minori, e dalle primiere-, qualunque delle picciole resti 
secondo il suo genere ricevendo il più vecchio per 
principe e certi costumi, che erano propri di lei per 
quello, -che se ne siano vissuti in disparte, e perciò ab- 
biano preso diversi costumi da diversi parenti, e edu- 
catori: co' quali chiunque si sono avvezzi all 'onorare 
i Dei, e al tener cura di loro stessi, più modesti da 
più modesti; e più forti da più forti, e iutorno a tutte 
le altre cose, come ciascuna avrà ammaestrato i pro- 

^ 


re della libertà, l'aristocratico o sia il governo dei più potenti, 
che egualmente dominavano e reggevano i popoli. 
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prii figliuoli; i cui riti, qual proprie leggi portano essi 
ad una abitazione maggiore. meg.~ In che modo nò. 
AT.-Egli è necessario, che principalmente piacciano 
a ciascuno le leggi sue; e secondariamente le altrui 
meg.— Cosi è. àt.— Or noi siamo entrati oggimai, co- 
me ci è avviso, non avvedendoci nel principio del far 
le leggi, cl. — Veramente, at.— Poscia è necessario, 
che riducendosi insieme, facciano di loro stessi elezio- 
ne di alcuni, i quali abbiano conosciuto gli ordini di 
tutti; e chi di essi venissero lodati, si porterehbono 
ad alcuni capi del popolo, come a’ regi, e di quelle 
leggi, che essi approveranno saranno di esse legisla- 
tori appellati: e degli imperii ordinando un governo 
d'ottimati, o un qualche regno, abiteranno in questo 
mutamento di disciplina civile, cl.— Per certo cosi av- 
venirà per una convenevole successione. at.(i) — Per 
ia qual cosa diciamo ornai la terza figura della disci- 
plina civile, nella quale 6Ì ritrovano tutte le specie, 
e gli afTetti delle republiche, e delle cittadi. cl— . 
Qual’ è cotcsta? at.— Per certo quella n’ è d'essa, ia 
quale Omero dopo la seconda, in colai guisa significò 
essersi fatta per terza. Egli edificò allora ia terra di 


(i) Conferma tutto questo con bellissimi esempli delle mag- 
giori città dell’Asia e dell’ Europa, come Troia; tra le Greche 
ptìneipalinente Sparta e Messene, e le altre cf»e si chiamavano 
doriche. 
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Cardano; perciocché non ancora nella campagna era 
stata edificata la sacra Ilio, città d’ uomini: ma abita- 
vano tuttavia alle radici del monte Ida, donde scatu- 
rivauo 1’ acque. In vero questi versi, a gli antedetti 
de’ Ciclopi si scrissero divinamente, e secondo la natu- 
ra: perciocché egli è divino il gencrede’ poeti: trattando 
co’ Dei, e cantando gli inni sacri, onde sogliono trat- 
tar per tutto le cose vere colle muse, e colle grazie. 
cl— Per certo si. at— Dunque seguitiamo la favola 
precedente, conciossiachè si manifesterà forse da lei 
alcuna cosa di quelle, che noi desideriamo, o non fa 
eglib isogno cosi cl.— Cosi adatto, at. — Dunque se- 
condo da noi si dice, fu labricato Ilio da luoghi più alti 
in un campo graude, e bello, in certo colle non alto-, il 
quale aveva molti fiumi, che cadevano dal disopra da 
Ida. cl. — Cosi dicono, at. - Or non pensiamo noi es- 
sersi ciò fatto un lungo tempo dopo il diluvio? cl. 
—Come non dopo molto tempo? at.— Dunque pare, 
che essi si fossero scordati affatto di quella, che al pre- 
sente si chiama corruzione; quando cosi sotto a mol- 
ti fiumi, cadenti da’ luoghi più alti fahricarouo la città 
non avendosi troppo fidati ad alcuni colli alti, cl.-* 
Si che cosa chiara è, che essi siano stati molti secoli 
dopo tal passione, at.— Oltre ciò mi imngino, che al- 
lora molte altre città fossero abitate; oggimai propa- 
gato più da lungo il genere degli uomini, cl.— Per- 
chè nò? at.— Ciò è quelle, che combatterono contro 
ad Ilio, e per mare per aventura quasi si servissero tul- 
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il già intrepidamente di lui. et.— Apparisce, at.— 
Or fermandosi dieci anni gli Achei rovinarono Troia. 
meg.— Cosi è. at.— Dunque in tutto questo tempo di 
dieci anni, nel quote si assediava Ilio, avvennero molti 
mali in casa di ognuno di coloro, che erano all’ assedio 
per le sedizioni de’ giovani; i quali non riceverono 
nè onestamente, nè giustamente i soldati nella sua cit- 
tà, che ritornavano; in maniera che avvennero molte 
morti, e uccisioni, e esili!; i quali scacciati, di nuovo 
ritornarono, cambiati di nome, chiamandosi Dori iu 
vece di Achei, per certo Dorico, dal quale essi banditi 
furono messi insieme, ed ora voi, o Lacedemoni, quinci 
narrale tutto questo favolosamente, e perseverate tutta* 
via. heo.— Senza dubbio, at.— Donde da principio in 
disputando noi delle leggi ci siamo dipartiti incontran- 
dosi nella musica e nella ubriachezza, ora di nuovo sia- 
mo quasi con l’aiuto di Dio al medesimo pervenuti, e 
ci dà quasi occasione il ragionamento; venendo a quel, 
la abitazione, la quale e in Lacedemone, c in Creta voi 
affermate, che sia ordinata bene, come con fraterne leg- 
gi. Ora io tanto abbiamo fatto acquisto colla digressio- 
ne del ragionamento, in quanto, narrando noi le disci- 
pline civili, e le abitazioni delle città; abbiamo ve- 
duto, e la prim.t c la seconda, e la terza città, dipen- 
denti» come stimiamo, 1’ una dall’ altra nelle abitazio- 
ni in certo spazio lunghissimo di tempo. Ma ora ci 
fu innanzi questa quarta città, o se più vi piace questa 
quarta sorte di gente, la quale, e alcuna fiata si faceva 
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abitare, e al presente ornai è abitata. Dalle quali cose 
tutte se intender potessimo, quale sia stata abitata be- 
ne, o in contrario, e quali lor leggi conservassero le 
cose che si conservano, e quali le corrotte corrom- 
pessero: e quali poste o Megilo, eo Clinia in vece delle 
toniate facessero la città beata; tutte esse, die' io, sa- 
rehhono da trattarsi da noi, come da capo, se non di- 
sprezzassimo ciò che si è detto, meo. — O ospite, se 
nn qualche Dio ci permettesse, che incominciando noi 
la seconda volta di nuovo a considerare d’ intorno alle 
leggi, non fossimo per udire nè cose minori, nè di 
quelle peggiori, che si son dette; per questa cagione 
io farei un lungo viaggio, e mi parrebbe questo gior- 
no corto, tutto chè egli si rivolga orn dal solstizio dell’ 
està a quello dell'inverno, at.— Dunque è avviso, che 
qqeslo sia da considerarsi, meg. — Anzi si. at.(i)_Fì- 
nalmente.o Megilo, abbracciamo quei tempi coi pensie- 
ro, ne’ quali Lacedemone, Argo, e Messena,e tutte le cose 
loro congiunte furono sottoposte a vostri maggiori; per- 
ciocché dopo questo parve loro, come si suol dir nella 
favola di far abitare tre città; dividendo in tre parli lo e- 
sercito, cioè Argo, Messena, e Lacedemone, meg.— Co- 


fi) Insegna che dopo essere state in questo modo fabbricate 
le città, propagando di giorno in giorno il genere umano ebbe bi- 
sogno di leggi per formare la comune società. Quindi ebbero la 
- loro origine ed il loro principio le più sante leggi. 
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sì fu fatto, at — E di Argo fu re Temeno, Cresfonle 
di Messena, e di Lacedemone ’Euristene, e Patroclo, 
et.— Cosi è. at.— Ora giurarono tutti di soccorrer loro 
se alcuno guastasse i loro regni, et.— Per certo sì. 
AT. — Or dì per Giove se si rovina il regno, o alcun prin- 
cipato mai rovinò egli da altrui, che da se stesso? o pur 
poco innanzi cadendo noi in questo ragionamento pen. 
savamo, che ciò così ne adivenisse; e ora se ne siamo 
noi dimenticati? meo. — Come? at.— Dunque noi con- 
fermeremo al presente via più il medesimo: perciocché 
abbattendosi noi ad opre fatte, come pare, siamo di- 
venuti nello stesso ragionamento. Per la qual cosa nou 
rivolgeremo il parlare intorno ad alcuna cosa vana: ma 
intorno ad una fatta, e aderente alla verità. Or si fé 
questo. Tre regni, e tre città con regno governate se- 
condo le leggi, le quali posero communi intorno al si- 
gnoreggiare, e all'ubidire, giurarono l*un l’altro (i), che 
i regi, e la loro stirpe non reguerebbono con forza 
ip niun tempo; e i popoli se i re osservassero il gin- i 
ramento non li deponerebbono del regno mai, e non 
permetlerebbono ad altrui, che li assalissero; ed i re 


(*) Spiegata una certa favolosa storia dei Dorici, mostra 
che il primo fondamento di tutte le leggi fu che coloro, i quali 
vi si assoggettavan o u xn i eia ma lta Yi - ncr aa i oaa.s g li au to ri di n - 
jgj.. j PTinlah il nwiilr li r i apri la n i er o: che cluunque a ciò man- 
casse fosse punito colla opinione e coll’ aiuto di tutti gli altri. 
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aìnterebbono i regi, e i popoli ingiuriati; ancora i po- 
poli i popoli, e i re ingiuriati parimente, non è egli co- 
sì? meg.— C osì affatto, at.— Dunque quello, che è im- 
portantissimo nell’ ordinare la disciplina civile si ri- 
trovo egli in quelle tre città con le leggi rette, o se 
i re, o altri le ponevano, meg. —C he fu egli? at.— 
Che due di compagnia si levassero contro all' altra, 
che non ubidisse le leggi fatte, me*.— C iò è manifesto, 
AT.(i)— Quello ancora ordinano molti a legislatori, cbe 
diano tali leggi, quali la moltitudine, e il popolo le 
prendono volontariamente; non altrimenti che se al- 
cun ordinasse a’ maestri de' gimnasii, e a medici, cbe 
medicassero i corpi con piacere, e dilettevolmente li 
medicassero, meo. — Così ad ogni modo, at.— Non- 
dimeno spesse volte alcuno si contenterebbe se potes- 
se render i corpi ben abituati, e sani con non mol- 
ta molestia, meg. — Sì certo, at. — Questo pih ol- 
tre in loro si ritrovava di non poca importanza per 
la agevolezza del far delle leggi, meo. — Che cosa. 

? • 

( 1 ) Indi die si formassero leggi tacili ed espedite: lo clie si ot- 
teneva col proporre fra tutti 1’ eguaglianza che divenuta odiosa 
nei tempi posteriori, poteva in allora con facilità proporsi, e ve- 
niva da lutti concordemente abbracciala. Questi furono i prin- 
cipii delle antiche leggi: che da tulli fosse esattamente osservato cià 
die aotto il nome di legge veniva stabilito: che le leggi fossero facili 
e da lutti volontariamente accettate. 
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AT.— Non si ritrovava quella grandissima querela ne* 
legislatori in render la parità de’ beni, la qual snol av- 
venire in molte città dalle leggi amministrate, in cer- 
cando alcuno di muover il possesso de’ terreni, e la 
liberazione de’ debiti, vedendo ebe non si possa ba- 
stevolmente fare l’ uguaglianza senza di esse; perciocché 
contradicono tutti al legislatore, che tenta di muovere 
alcuna cosa di queste, dicendo che non muova ciò, 
che non è da muoversi, c maledicono colui, che intro- 
duce la divisione de’ campi, e il taglio de’ debiti; in ma- 
niera, che ne resta ogni uomo dubbioso, ma i Dori eb- 
bero questo si senza querela, cioè di divider campi sen- 
za contrasto; nè avevano essi per Io addietro fatti de- 
biti grandi, e antichi, meg— -Tu dì il vero. at.(i}~ Dun- 


(l) Seconda parte confutativa della primaria questione da 
principio proposta. Aveva detto di trattare della origine e delle mu- 
tazioni delle città; Ita esposto finora, come abbiano cominciato, 
come siano cresciute e stabilite; ora vuol mostrare, come le me- 
desime cadano e ti dist ruggano: lo che spie ga cogli esempi del- 
le repubbliche del Peloponneso, tra le quali era rimasta solamen- 
te quella dei Lacedemoni. Continua questo ragionamento fino 
al fine del dialogo. II paaso è talmente oscuro che Jj._qtiesto 
difficilmente si può combinare la serie della storia. Abbiamo 
proccurato di cavarne il senso in questo modo. Aveva cercato co- 
me fosse accaduto che quelle tre città, le quali nel Peloponneso 
a Unta grandezza erano arrivale, fossero cosi subito andate in 
rovina. Risponde col pigliarne un più alto principio, die per co- 
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que in che modo, ottimi uomini, successe loro male il 
far abitare, e il poner le leggi? meg.— In che modo? 
d’intorno a che accusandoli di tu qnesto? at.— Per 
chè di tre abitazioni di città due presto perdettero, e 
la disciplina civile, e le leggi: e la città vostra ne restò 
sola. meg. — Egli non è agevole ciò, che tu addimandi. 
at.— Ma fa mistieri, che noi al presente ciò conside* 
rando, e delle leggi disputando con certo giuoco se- 
nile, e modesto forniamo, senza molestia questo viaggio, 
come dicemmo, quando incominciammo a caminare. 
meg.— Perchè nò? e si ha egli a fare, come tu dì. at.— - 
Dunque dimmi; potressimo far noi considerazione piò 
bella intorno alle leggi, che d'intorno a queste, le quali 
ornarono sì fatte città? o eziandio pensar alcuna città, 
c abitazioni più oneste, e maggiori di queste? meg.— 


nume vantaggio di tutti crasi intrapresa la guerra di Troia, la 
quale essendo andata a bene, suscitò tra loro invidia.' con tutto 
ciò vissero qualche tempo congiunti: ma si trovarono tra gK 
stessi Peloponnesi dei motivi di discordia. V’ erano due illustri 
famiglie, che entrate in gara tra loro suscitarono lunghissime 
turbolente, che cagionarono gravissime calamità alla Grecia. In 
fine un certo Dorè della stirpe degli Eraclidi, avendo raccolti e 
messi in hnono stato quelli che erano avanzati dalle passate 
guerre, li rese più potenti; sicché crescendo le discordie e vinti 
i Pelopidi, rimasero superiori gli Eraclidi: vale a dire debellati 
gli Argivi ed i Messemi furono vincitori i Lacedemoni. 
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Non è agevole dirne d’altre in loro vece. at. — Dun- 
que niuno dubiterà, che essi cosi congiunti non sola- 
mente credessero di poter difendere il Peloponneso: 
ma anche tutta la Grecia, se alcun barbaro tentasse di 
farle ingiuria, indotto dall’esempio de' Troiani; i quali 
confidati nella potenza degli Assiri, la quale successe in- 
torno a Nino, essendo troppo arditi, concitarono la guer- 
ra contro a Troia; perciocché era ancora non pirriola 
la fonna del rimanente di quell’ imperio: temendosi 
da tutti allora la potenza di quelle genti in uno unite, 
così come da noi al presente il gran re; perciocché la 
seconda volta fu ascritto loro a grand’ errore la rovina 
di Troia, essendo particella del principato loro. Dunque 
contro a tutte queste cose l’ apparato dell’esercito di 
quel tempo io tre città diviso, regnando allora uno • 

de’ fratelli re, figliuoli di Ercole, pareva, che fosse 
ben trovato, e ornalo; e molto meglio apparecchiato, 
che quello stesso, il quale venne a Troia: pensando es- 
si di aver i figliuoli di Ercole principi più eccellenti 
de’Pelopidi: poscia fosse migliore in virtù questo eser- 
cito di quello, che fu sotto a Troia, giacché restarono gli 
uni vincitori: e gli altri da costoro superali, gli Achei 
dico da'Dori. Non crediamo noi, che così essi pen- 
sassero, e per la medesima cagione si apparecchias- 
sero in colai guisa? mec. — Ad ogni modo. at. — 

Dunque è verisimile, che essi pensarono ancora, che 
queste cose fossero per dover esser istabili, e per 
durare a lungo tempo; massimamente perchè di coin- 
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pagaia sottentrarono a molte fatiche, e pericoli, e era» 
no ornali da fratelli regi; e appresso si avevano ser- 
vito di molti indovini si d’altri, e si d’ Apolline Del-, 
fico. mec. —Come non è egli verisimile? at. — Ma 
queste cose, le quali si aspettavano, che avessero ad 
esser grandissime, all* ora sparirono in poco tempo 
(come è avviso) fuori, che una picciola parte, sicco- 
me ora abbiamo detto, la quale abita la vostra con- 
trada. Questa non si riposò mai dalla guerra fino a 
questo giorno contro alle due parti; perciocché se la 
ordinazione ali* ora fatta fosse mantenuta unita, in 
vero sarebbe stata invincibile in guerra, meg. — Si 
certo, at. — Dunque in che modo, e per qual via 
si disciolse? non appar egli cosa degna da conside- 
rarsi, qual fortuna rovinò una tanta, e tale ouione? 
meg. — In vero niuno non potrebbe intender mai o le 
leggi, o altre repubbliche, altra cosa considerandone» 
se dispregiasse questo, onde le cose belle, e gran- 
di si mantengono, o in contrario rovinano, at. — 
Dunque ci è avviso di esser caduti felicemente in que- 
sta cotanto accomodata considerazione, meg. — SI be- 
ne. at.— Dimmi, o maraviglioso, è egli occulto a tut- 
ti gli uomini, e a noi al presente I’error nostro, men- 
tre pensiamo di vedere certa singoiar cosa, e quanto 
maravigliosi effetti seguano, se alcuno saprà valersi di 
lei in un certo modo? e noi al presente di questo 
stesso per avventura non abbiamo buona opinione, 
nè giudichiamo secondo la natura? e tutti gli altri er* 
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rano essi io tutte le cose, intorno alle quali pensa- 
no similmente? meg. — Che dì tu? e intorno a che di» 
ciamo noi, che si sia fatto questo ragionamento da té? 
AT.— In vero, uomo da bene, al presente io ho scher* 
nito me stesso, perciocché avendo io avuto in con- 
siderazione quello esercito, del quale ragioniamo; 
per certo egli mi è parso bellissimo, e per dovere 
avvenire a Greci (come dissi) maraviglioso acqnisto 
se alcun all’ora si fosse servito bene di lui.' mec.— 
Or non dicesti tutte le cose prudentemente, e noi 
bene non le lodammo? at.(i)— Per avventura, nondi- f 

meno io penso, che si dispongano incontinente tutti; 
i quali vederanno alcuna cosa grande, e di molla po- 
tenza in maniera, che pensino se chi la possiede sa- 
pesse valersi di una cosa tale, e cotanta, che egli sa- 
rebbe per dover esser felice, dopo il fare di molte 
cose eccellenti, meg. — Non sta ciò bene? o in che 
modo Jo dì tu? at.~ Considera oggimai a che guar- 
dando dica bene chiunque loda qualunque cosa; e 
primieramente intorno a quello, che noi ora dicia- 
mo: in che modo si sarebbono Serviti dell’ occasto- 
• , . • [ ! 

mi 1 1 ■■■ ..... — 

'* . *i * t 

(1) Opportuna prefazione al seguente ragionamento. Tutti 
desiderano di bene e felicemente vivere: ina tale felicità non si 

I 

deve determinare secondo la nostra opinione o secondo i nostri 
desiderìi: bensì secondo la regola della virtù, che e il fonda- 
mento di tutte le pubbliche e private cose. * 
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ne, se secondo il dovere non avessero saputo ordii 
mire, chi all’ora metteva in ordinanza l’esercito? e se 
1* avessero ordinato sicuramente; non l’avrebbono con- 
servato per tutto il tempo; in maniera che e essi sa- 
rebhouo stati liberi, e avrtbbono signoreggiato a qua- 
lunque altri avessero voluto? e ad ogni modo e essi, 
e i posteri loro appresso tutti gli uomini cosi Greci, 
come barbari non avrebbono l'alto qualunque cosa 
desideravano? or non desideravan essi tutte le cose 
per questa cagione? meg — Così è. at. — Dunque 
chiunque avendo veduto le smisurate ricchezze, ov- 
vero gli onori in specie eccellenti, o alcuna siffatta 
cosa, dicesse esserne quelle d’esse, il dirà riguardan- 
do a questo, come che col mezzo loro sia per ave- 
re 'tutte le cose, che desidera, o la maggior parte, e 
quante ne fossero di qualche stima, meg. — Cosi pa- 
re. at.— Or vi è una cupidità commune a tutti gli 
nomini, come il dichiara lo stesso sermone, meg.— 
Quale? at. — Che tutte le cose principalmente, o al- 
meno le umane si facciano secondo il volere della 
sua anima, meg. — Perchè nò? at. — Dunque poiché 
tutti vogliamo sempre una siffatta cosa, e nella pue- 
rizia, e uell’elade adulta, e nella vecchiezza; questo 
stesso ancora preghiamo necessariamente fino al fine. 
meg.— In che modo nò? at.— Ed agli amici preghia- 
mo quello, che essi medesimi ancora ci preghereb- 
bono. meg —Perchè nò? at. — Ed il figliuolo amico 
al padre; essendo fanciullo il desidera a lui uomo. 
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Meo.— Veramente. at.— Ma ili quelle cose, le quali 
il fanciullo prega, che a se medesimo avvengano, 
molte il padre in contrario pregherebbe i Dei, che 
non si facessero secondo i preghi del figliuolo, meo. 
— O di tu farsi questo, quando il figliuolo, il quale pre- 
ga è giovane e pazzo? at. — Anzi ancora, quando il 
padre o vecchio, o molto giovane, non conoscendo 
alcuna cosa delie oneste, nè delle giuste, prega ar- 
dentemente, cosi appassionato, come già Teseo con- 
tro ad Ippolito, che infelicemente morì, e le confi- 
sca il figliuolo, pensi tn forse che il figliuolo all 'ora 
col padre sia per pregare il medesimo? Inten- 

do ciò, che tu di, perciocché mi sembri dire, non 
essersi da pregar, uè sollicitar questo, cioè, che tut- 
te le cose seguano la volontà nostra: ma la volontà 
sì bene la nostra prudenza, e così doversi pregare e 
iustantemente ricercare di aver cervello, e dalla cit- 
tà, e da ciaschedun di noi. at.— Sì più oltre, e mi 
sodo raccordato, e il ricordo ancora a voi al pre- 
sente, che l’uomo civile, e legislatore dee por gli 
ordini delle leggi, riguardando sempre a questo: a- 
vendo detto voi nel principio delia disputale ci ri- 
cordiamo, che dovesse il legislator buono riferire tut- 
te le cose alla guerra: ma io diceva solamente, che 
ciò riguardasse ad una delle virtù; essendo elle non- 
dimeno quattro; e non fosse da risguardarsi ad una 
solamente: ma a tre, e alla prima sì, la quale c du- 
ce delle altre tutte; e quota esserne la prudenza, e 

3 * 
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l’ intelletto, e la opinione insieme con l’amore, e 
desiderio, che a ciò ne segue. Al medesimo oggimai 
ritorna il nostro parlare, e io, il quale all’ora ciò di- 
ceva, ancora al presente dico il medesimo, o (se vo- 
lete voi) per giuoco, o daddovero. In vero affermo, 
che non sia cosa sicura valersi del desiderio di lui, 
nè godere, se non hai cervello; ma meglio sia, che 
avvegna il contrario di ciò, che si vuole. Se voi vo- 
tele, che si sia posto questo daddovero, ponetelo; per- 
chè io spero assai, che voi in seguendo il ragiona- 
mento, siate ora per ritrovar quello, che poco in- 
nanzi abbiamo proposto: la rovina de’ regi, e la ca- 
gione di scior tutta quella ordinazione, non esser sta- 
ta la paura, nè la ignoranza dell’ arte della guerra, 
o ne' principi, o ne’ sudditi (t): ma il rimanente tutto 
della malvagità, e massimamente la ignoranza intor- 
no alle grandissime cose umane. £ che questo all’ 
ora in colai guisa sia avvenuto, e al presente se in 
alcun luogo si facesse, o fosse per farsi alcuna vol- 
ta, non altrimenti avvenirebhe, mi sforzerò, se vole- 
te, di ritrovarlo, come la ragione da mò innanzi ci 
dimostrerà; e di dichiarariovi, come ad amici, secon- 


(i) Prima proposizione di questa seconda parte. L’ ignoran- 
za ed il tìzìo sono i molivi, per cui periscono le repubbliche 
e gl’ imperii: si spiega subito tutto questo, e *’ insegna quale 
ai» questa ignoranza, che cagiona la rovina delle repubbliche. 
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do il potere. cu— O ospite, egli è cosa notevole il 
lodarti con parole: ma con gli effetti ti loderò for- 
te; quello volentieri ascoltando, che tu dirai; con che 
si fa manifesto, chi sia cortese lodatore, e chi uà. 
at. — O Clima, tu parli eccellentemente; sicché fac- 
ciamo ciò, che tu di. ci.— Cosi sarà se ’l vorrà Dio: 
ma tu dà principio al dire. at. — Dunque diciamo o- 
ra, incaminandoci ordinatamente per la seguente via 
di questa disputa, che si sia rovinata all’ ora quella 
gran potenza, colla grandissima ignoranza; e posso 
farsi al presente lo stesso. Per la qua! cosa se que- 
sto se ne sta cosi, si dee sforzare il legislatore di da- 
re (in quanto è possibile) la prudenza alle città, e di 
levar loro la ignoranza quanto si può il piti, cl.— 
Egli è manifesto, at.— Quale adunque si dirà ragio- 
nevolmeute grandissima ignoranza? considerate se a 
voi due parerà ancora ciò, che si dice; perciocché io 
pongo questa, cu— Quale? at— Quando alcuno non 
ami quello, che li pare onesto, ovrer buono: ma 1' 
odi i; e ami, e abbracci ciò, che par reo, e ingiusto. 
Io affermo questa dissensione di piacere, e di dolore 
contro alt’ opinione, la qual segue la ragione esser 1* 
ultima ignoranza; la quale ancor io dico, che sia grau- 
dlsjkma, essendo della moltitudine dell’animo; per- 
ciocché, ciò che in lui si attrista, e si compiace è qual 
la plebe, e la moltitudine delle città. Dunque quan- 
do 1’ animo si oppone alle scienze, ovver alle opi- 
nioni, o alla ragione, le quali cose da natura signo- 
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reggiano, questo io citiamo ignoranza-, e della città 
quando la moltitudine non ubidisse a’ principi, e al- 
le leggi, e la stessa ancora di un uomo; quando tut- 
toché nell’ animo si ritrovino buone ragioni: tut- 
tavia niente più si opera secondo quelle: ma tutto iti 
contrario. In vero io affermo, cbe queste ignoranze 
siano nocevolissiine alle città, e a qualunque cittadi- 
ni, e non le ignoranze de’ muratori: Se pure, o ospi- 
ti intendete ciò, che io ini dico, cl.— O amico, in- 
feudiamo questo, e lo ti concediamo. at. (i) — Siche 
tengasi ciò per islahilito, e detto, che non sia da 
commettersi a' cittadini niuua cosa al principato per- 
tinente, che di questa maniera si ritrovano ignorati- 
ti; anzi come ignoranti da biasimarsi, ancoraché sia- 
no sottiglissimi, e eloquentissimi, e abbiano ab- 
bracciato tutte le cose, le quali pcrlengouo all 'or- 
namento, e alla velocità dell* ingegno: ina iu t mi- 

liario chi si ritrovano disposti sarebbouo da stimar- 

- — ' — — 

• 1 . • , ■ r. • . * 

( i j Applicazione dell' antecedente dottrina: chi debba essere 
allontanato da! governo delle cose pubMirhe c dii esservi ammez- 
zo? e decide che i pubblici carichi debbono essere dati a coloro, 
i quali ordinano convenevolmente la loro vita secondo la forma 
della virtù, benché non siano eruditi ed eloquenti; al contrario 
devono essere dalla pubblica amministrazione rimossi coloro, S 
quuli non souo della virtù ornati, benché mólto eruditi ed elo- 
quenti. ■: ' ■ • * 
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si saggi, tuttoché non conoscessero (comesi dicerie 
lettere, nè sapessero nuotare, e sarebbono- da com- 
mettersi a costoro i magistrati, come a’ prudenti; per- 
chè in qual maniera, o amici, potrà una specie di pru- 
denza ancorché picciola star ferma senza la eoa- 
«corditi? cl.— In modo niuno. at. -E veramente ia 
bellissima, e la grandissima fra tutte le concordie con 
ragione si dirà, che sia la grandissima sapienza; di 
cui ne è' partecipe colui, il quale vive secondo la 
ragione: ma chiunque n* è privo parerà sempre di- 
struttore della sua casa; nè possente ' in salvar mai 
-là città: ma in contrario sempre ignorante at niA- 
-neggio di si fatte cose. Dunque questo, come poco fa 
-abbiamo detto, se ne stia in cotal guisa, cl.— Così 
‘questo se ne sta affatto, at.(i)— Or nelle città noti deo- 
} no ritrovarsi e coloro, che signoreggiano, e ancora, 
"chi ubbidiscono? Perchè nò? at.-— Così sia. Ma 

le maniere del signoreggiare, e dell’ ubbidire così 

nelle città grandi, come picciole, e similmente nette 

» * . * » 

case private, quante, e quali sono? non sia egli la 
'prima maniera retta, che il padre e la madre, e sem- 
plicemente i' genitori signoregg ino in ogni luogo a* 
“figliuoli? cl. — Sì certo. AT.-La seconda, che ige- 


(li) Seconda parte di questa spiegazione. Vi debb’ essere 
.differenza tra I 1 ubbidire ed il comandare, acciocché tutto ordina* 
tumeiile proceda: lo clic* spiegherà di poi più diffusamente. 
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cerosi a più ignobili? la terza i vecchi a più giova* 
ni? et.— E questo, at. — La quarta, che i padroni a 
servidori? cl —Senza dubbio, at.— I.a quinta, che i 
più potenti signoreggino, e servano i più deboli? 
et. — Ora si è da te raccontato un principio forte ne* 
cessano, at.— Anzi quello si, che si ritrova assaissimo, 
c secondo la natura in tutti gli animali, come Pindarp 
Tebano disse alcuna volta. Ma la grandissima dignità 
si dee collocare nel sesto luogo, con la quale sono 
commnndati gli ignoranti al seguire: ma al guidar i 
prudenti, e al signoreggiare (i). Il qual imperio, o sa- 
pientissimo Pindaro, io quasi affermerei, che non si fa- 
cesse violentemente, nè contro natura: ma si prendes- 
se secondo la natura delia legge, e di proprio volere* 
-ct.i — Tp di benissimo, at.— Portiamo il settimo pren- 
'CÌpalo ad alcuna sorte, affermando che egli sia nmator 
,di Dio, ,e felice; e diciamolo giustissimo, affine che .si- 
gnoreggi, ,pui avrà tocco fa. sorte, e quegli ubidisca, che 
Sarà, sl^to, $pu;ia., ,àt.t— 'fu t|i il vero, at.— Dunque per 
ischerzq diciamo ad, alcun di, coloro, i quali si danno 
agevolmente a) far le leggi. O non vedi tu, legislatore, 
quante dignità siaup da .considerarsi intorno a’signo- 
reggiaoti? e in qual guisa siano tra secoulrarie per na- 


(1) Insegna che molto giova per mantenere gl’ imperli che 
il sovrano sia eletto coi liberi voti di tutti i sudditi, e coman- 
di dentro certi limiti. , • ' 
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tura? perchè abbiano ora ritrovato certo fonte di se- 
dizioni, al quale fa raistieri, che tu porga rimedio. 
Ma considera prima con esso noi diligentemente qual 
cosa, e in qual guisa contraria a queste facendo male 
questi re di Argo e di Messena, rovinarono se stessi in- 
sieme, eia potenza de' Greci, la quale allora era mora- 
Tigliosa (i): non ndivennc egli, perchè non seppero, che 
si fosse detto benissimo da Esiodo, esser alcuna fiata la 
metà più del tutto? cioè quando egli è cosa nociva 
l’abbraèciare il tutto, e la metà se ne sta moderata- 
mente, allora stimò egli, che fosse pili il moderato 
dell’ immoderato, come migliore del peggiore, 
Benissimo, kr^i )— Dimmi se crediamo noi, che ciò sia 
prima di danno a’ regi, che ulta plebe? et.— -Egli è ve- 
risimile, che questo male tocchi a’ regi massimamente; 
i quali vivono superbamente per le ricchezze, at.— 
Duuque egli è cosa chiara, che quelli re abbiano avuto 
in se questo primieramente di voler soverc hiare le leg- 
gi poste: nè concordi mantenersi in quello, che colle 
parole, e col sacramento avevano lodato. Ma la discen- 

— ■i — ■■ i mi. il MI 

» 

(t) Dimostra all' incontro, clic un’ autorità illimitata è una 
sicura rovina dello stato. 

(a) Dice che i disordini derivanti da un’ autorità illimitata 
hanno luogo ordinariamente nelle monarchie: e che introdotti una 
volta difficilmente si levano, tuttoché sieno motivi efficacissimi 
e [>otcntissimi di molte calamità uel genere umano. 
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sione, come noi diciamo, essendo una grandissima igno- 
ranza, tuttoché apparisca sapienza, rovinò tutte quel- 
le cose per la sOveichieria, e per l’acerba rozzezza, 
et.— Apparisce, at. — Così sia. Dunque qual cosa te- 
rrebbe fatto mistieri, cJie ; l legislatore ponesse per schi- 
vare il nascimento dt questo male. 3 o per li Dei che al 
presente la cognizione di questo non merita lode di sa- 
pienza, nè è cosa malagevole da dirsi? ma se allora u- 
. resse egli ciò preveduto, sarebbe stato più Saggio di 
noi? meg. —C he è quello, che tu di? ' Au.— O Megilq, 
egli è lecito al preseute,* che col vedere si conosca 
quello che già si fe da voi*, e conosciutolo, bici I men- 
te si dica quello,, che faceva bisogno allora, che si fa- 
cesse. mec. — Di più chiaramente* at. — In questo 
modo si farebbe egli manifestissimo. meg. — Come? 
at. — .Se alcun a minori desse maggior potenza, la- 
sciando la mediocrità, le vele alienavi, il cibo a cor- 
pi, e il .principato agli animi, si rovinerchbono tut- 
te le cose, e soperchiando elle, altre caderebhono 

nelle malattie, altre uell’iugiustizia figliuola della iu. 

» 

giuria. Laonde, che ne diciamo noi? non diciamo que- 
sta tal cosa? che non si Uova, o uomini amici, matura 

* 

d’animo mortale giovane, nè sottoposta od errore, la 

• j ■ # 

quale possa portare un’ imperio grandissimo tra gli uo- 
mini, che non cada nell* odio ancora degli amici, ri- 
piena (a mente del grandissimo male della pazzia; il 
che avvenutosi incontinente corrumpè esso animo, e 
perde tutta la forza di lui* Dunque lo schifar questo, 
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conoscendo la mediocrità, è Iattura dì greti legislatori. 
Si che questo, che si fé allora, par al presente age- 
vole da vedersi? meo. — Che? at.(i)— Un qualche Dio, 
coni’ io penso, avendo cura di voi, e prevedendo ciò, 
che aveva ad avvenire formò a noi di una Sola una dop- 
pia generazione di regi, e cosi la tirò più alta medio- 
crità. Più olirà certa natura umana congiunta con alcuna 
forza divina, vcggendo il principato vostro gonfio, me- 
scolò ancora le forze moderate della vecchiezza, colla 
potenza della superba nobiltà, pareggiato il parere di 
veni’ otto vecchi nelle cose importantissime alla po- 
tenza de’ regi. A questo vi si aggiunse il terzo salvalo^ 
re, il quale considerando il prencipato ancora molto 
mòrbido, e gonfio, mise a lui quasi un freno la poten- 
za de’ proveditori conducendola vicino alla potenza 
eletta: dunque per questa cagione il vostro regno me- 
scolato delie cose che» lui facevano misti eri, e lenendo 
la mediocrità, e egli si salvò, e fu cagione della salute 
altrui; perchè uè la parte di Aristodemo si sarebbe sal- 
• ■ » : ' . ' ■ ' 


(i) Rimedio da opporsi all’ illimitata potenza, acciocché si 
riduca a.l una giusta autorità. L' autorità di alcuni magistrati 
si temperi, con aggiungeivene degli nitri, che in alcuni limili 
la tengano ristretta: e non si permetta ai rè di dirigere ogni 
cosa a loro capriccio. Già ahlii.imò avvertito clic il pericolo del- 
la' illimitata potenza si trova nelle monarchie e uei governi de- 
mocratici. . < 1- • i ■ . • - 
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vaia nel tempo di Temeno, e di Cresfonte, aè degli al- 
tri legislatori, qualunque essi siano stati, che loro fe- 
cero le leggi, non essendo bastevol mente periti nel far- 
le, perchè se fossero stati bastevoli, appeoa non avreb- 
bono pensato mai di aver a raffrenare un animo gio- 
vanile col giuramento, ricevuto il principato, onde si 
poteva far tiranno. Ma ora dimostrò Dio quale prenci- 
paio facea mistieri principalmente che si ordinasse; e 
bisogna certo, che si faccia il prencipato vero: ma il 
«ouoscer noi questo (il che fu detto innanzi) quando 
«ra si facesse, non sarebbe cosa da saggio; non essendo 
malagevole il vederlo da un esempio fatto: ma se al- 
cun allora avesse questo preveduto, e potuto temperare 
i preucipati e di tre farne uno, avrebbe salvato tutti i 
loro magnifici pensieri, nè 1’ armata persiana, nè niun 
altra mai, sprezzatici quasi di ni«na stima, avrebbe as- 
salilo la Grecia. cl._Tu narri il vero, at. — Dunque 
vergognosamente, o Clima, fecero loro resistenza, dico 
vergognosamente; non perchè coloro, i quali allora 
vinsero, e per terra, e per mare non abbiano vinto 
bellissime battaglie; ma per quello dico vergognosa- 
mente perchè una di quelle tre città primieramente 
combattè per la Grecia; e due in guisa furono guaste, 
che 1’ una ancora vietasse a Lacedemone il soccorrerla 
con averle mossa non picciola guerra? l’altra degli Ar- 
givi, benché fosse la prima nella Grecia in quelli tempi 
ilei la divisione,- nondimeno chiamata a far resistenza al 
barbaro, nè ubidì, aè la difese; ma per aventura nar- 
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rancio alcuno ciò che allora si fé intorno a quella guer- 
ra, non potrebbe in modo niuno accusar deccvoltnen- 
te la Grecia, nè coloro dicono il vero, i quali dicono 
di aver la Grecia difesa; perciocché se il comune con- 
siglio, e potenza degli Ateniesi, e de’ Lacedemoni non 
avesse rimossa l’imminente servitù, oggimai quasi tutte 
le nazioni de’ Greci sarebbono confuse tra loro; pa- 
rimente le barbare tra le Greche, e le Greche tra le bar- 
bare, come si ritrovano senza niun ordine confuse di 
compagnia, ed ancora malamente disperse le Greche, 
le quali ora sono soggette alla tirannide de Persi. O 
Clinia, e Megilo noi abbiamo d* oppor questo cosi a- 
gli uomini antichi, e civili, e a legislatori, come a mo- 
derni, affine che cercando le loro cagioni, ritroviamo 
qnal’ altra cosa, oltre a queste, sia stata da farsi, quale è 
quello, che al presente abbiamo dichiarato (i), cioè che 
non faccia bisogno formare i principati grandi e di 
nuovo non mescolati, questo sempre considerando far 
mistieri alla città di esser sempre libera, e prudente, e 
amica con se medesima. Al che dee risguardar colui, 
che è per far le leggi. Nè ci maravigliamo, se più vol- 
te avendo proposto alcune cose abbiamo detto, che ’l 
legislatore, ponendo le leggi, debba ad esse riguar- 
dare; le quali proposte, non pare a noi, che siano le 


(i) Spiegazione più diffusa dell’ antecedente dottrina dei ri- 
pari da opporsi alla illimitata potenza. 
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medesime: ma fa bisogno considerare, quando diciamo 
essersi da guardare alla temperane», o alla prudenza, o 
all 'amicizia, che non abbiamo noi quando una, e quan- 
do un' altra intenzione: ma la medesima; e se ancora u- 
sassimo molte altre somiglianti parole non vi turberete. 
cl. — Ci sforzeremo di cosi fare, le^jarole per ordine ri- 
dicendo. Ma ora quello dichiaraci, che tu eri per dire 
che dovea riguardar il IcgisUtor intorno ali’ amicizia, 
alla liberti, e alia prudenza, it. — Or odi (i). Vi sono 
quasi due certe madri di governi, dalle quali se alcun 
dicesse ch’avessero tratto origine gli altri, in vero di- 
rebbe bene, de’ quali l’ uno conviene appellarsi pren- 
cipato d’un solo, 1’ altro del popolo: e dell’uno è da sti- 
marsi, che tenga il sommo la generazione de’ l'ersi; dell’ 
altro noi. Ma tutti gli altri quasi, come ho detto, sono 
da questi variati. Or fa mistieri, e necessario è, che la 
città abbia ad esser partecipe dell* uno, e dell’ «diro di 
questi governi; se in lei è per dover essere la libertà e 
l’amicizia colla prudenza. Il che ci vuol il parlar coni- 
mandare, quando dice, che non si possa regger nani be- 
ne la città priva di questi, cl.— Perchè in qual modo? 


(l) Due essendo in certo modo le madri di ogni forma di 
governo, cioè la monarchia, e la democrazia; nell’ una e nell’al- 
tra può introdursi la illimitata potenza: nella prima si chiama 
tirannia; nella seconda, confusa e temeraria licenza ili popolo, 
che Piatone denomina tirannica audacia. 
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at.— Quoque abbracciatosi 1’ ulta la monarchia, cioè 
il prencipato d’uu solo, l’altra la libertà più di quello 
avrebbe fatto mistieri, nè questa, nè quella servò la me- 
diocrità. Ma i vostri governi dico il Laconico, e il 
Cretense I’ osservarono più: ma gli Ateniesi, e i Per- 
siani quasi in questa guisa per lo passato; ma manco 
al presente. Or ne diremo noi la cagione, oppur nò? 
CL. — Ad og ni modo se pur dobbiamo fornir quello che 
si c proposto. at (i)— Udiamo adunque. Perchè i tersi 
quando nettempo di Ciro possedevano più la meditanti 
della servitù, e della libertà, essi primieramente loro- 
no liberi, poscia si fecero padroni di altri molli, con- 
ciosiachè facendo i prencipi parte della libertà co’ sud- 
diti, e alle ugualità riducendo la cosa più, i soldati 
erano a prencipi più amici, e si offerivano a' pericoli 
prontamente. E se alcun fra loro era prudente, e valeva 
in consigliare, non esseudo invidioso il re; ma dando a 
tutti la facoltà del dire liberamente, e onorando gli atti 
al consigliare, portava in mezzo la virtù coramune 
della prudenza. Dunque allora egli rese loro agevoli 
tutte le cose colla libertà, con 1’ amicizia, e colla 
coramunione della mente, cl — Questo pare, che iu 


(i) Prova tutto quello che ha detto colla storia del regno 
dei Persiani, additandone il creacimento e la degradatone e di- 
mostrando k ca-.Lni dell’ uuo c dell’ altra. 
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nn cerio modo si sia fallo così, come si dice, at.— 
In che modo adunque ne’ tempi di Cambise questo 
regno quasi cadde, e di nuovo in piè ritornò appena 
ne’lempi di Dario? volete voi, che valendomi io quasi 
dell' indovinare, lo vi diciamo? cl.— -,ì; giovando ciò 
a quello, ove da noi si tende at.— Così adunque 

io indovino di Ciro; che nel rimanente delle altre co- 
se egli sia stato, e capitano buono, ed amatore di 
città: ma non abbia in modo niuno avuto cognizio- 
ne di buona disciplina, nè applicato mai I' animo al 
governo della famiglia. cl. — In chè modo dobbia- 
mo noi dir questo? at.— Egli è avviso, che occupa- 
tosi dalla giovanezza per insino al line della vita’ 
nella milizia, diede i figliuoli ad allevarsi alle don- 
ne; le quali incontinente li allevavano, come fanciulli 
felici, e beati, nè di niente bisognosi, in maniera* 
che vietavano ad ognuno il contrariar loro in alcu- 
na cosa, come beati; sforzando tutti a lodare ciò eh* 
essi dicevano, e facevano. In colui guisa li allevaro- 
no certi sì fatti. cl. — Mi è avviso certo, che tu 
abbia narrato una educazione galante, at. Anzi fe- 
tnmile, la quale introdussero le donne regali, fatte 
nuovamente ricche, le quali dagli uomini abbando- 
nate, occupati nella guerra, e ne’ pericoli, in cotal 
guisa nodrivano i figliuoli, cl. — Cioè ragionevole. 

at Or di costoro il padre avendo acquistato loro 

molti greggi d’ ammali minuti, e raandre di uomi- 
ni, e di moli’ altre cose, non seppe, che a’ figliuoli, 
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Cai doveva questo lasciare, non era insegnala l’arte 
del padre, nè la persiana; essendo i persiani pastori 
generati in una aspera contrada e ritrovandosi 1’ ar- 
te persiana dura, e bastevole al Tarli robusti pastori, 
affine potessero, e far le guardie, e le vigilie, e com- 
batter, se il bisogno il ricercasse. E non tenne cura, 
che le donne, e gli Eunuchi ammaestrassero i figliuoli 
di lui secondo la disciplina de' Medi, corrotta da quello 
che da loro era stimato felicità; onde riuscirono tali, 
quali conveniva, che si facessero coloro, che erano no- 
driti di cibo soverchio: dunque prendendo i figliuoli do- 
po la morte di Ciro il regno pieno di delizie, e mor- 
bidezze e di soverchio lusso; primieramente l’ uno sde- 
gnandosi dell’ ugualità uccise l’altro, di poi infurian- 
do egli, e per la ignoranza, e per la ubriachezza per. 
dè il principato; toltogliele da’Medi e da certo detto 
allora Eunuco: il quale dispreggiò la pazzia di Cam- 
buse. ci. — Così si dice, e in colai guisa pare, che 
aia avvenuto, at. — Ancora questo si dice, che sia ri- 
tornalo di nuovo il principato ne’ persi col mezzodì 
Dario, e di quelli sette uomini, p l— Per, certo sì. at. 
— Dunque guardiamo seguendola ragione.* perciocché 
Dario non era figliuolo di rè, nè nodrito in disci. 
piina deliziosa, egli pervenuto al prencipato, e uno 
de’ sette avendolo preso il partì in sette parti. Di chè 
fin al presente ancora restano alcuni pochi sogni, e 
ponendo le leggi, volle abitare, e introducendo certa 
commune uguaglianza, e abbracciò con legge quel 
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compartimento, che Ciro ai persi aveva promesso, con- 
cedeudo a tutti loro l’ amicizia, e coinmunicauza, a 
se tirando quel popolo con danari, e con doni. Dun- 
que ■ soldati con la benevolenza acquistarono a lui 
non manco regioni di quelle, che aveva lasciato Ci- 
ro. Dopo Dario venne Serse, il quale di' nuovo Tu al- 
levato nella disciplina regale, e deliziosa. Ma ora, o 
Dario, per avventura egli è cosa giustissima il dir que- 
sto, che dal male di Ciro non imparasti; ma ne' me- 
desimi costumi allevasti Serse, ne’ quali Cnmhisc fu 
Dodrito da Ciro. Dunque egli, come colui, che nel me- 
desimo modo fu allevato» pati ancora il simile, che 
Carabise. Da quel tempo in poi niun quasi mai de’ 
re de’ Persi fu veramente grande, se non di nome: 
nè io stimo, che la fortuna sia stata cagione: ma la 
mala vita, nella quale vivono per lo pili i figliuoli 
dei gran ricchi, e de' tiranni: perciocché uon mai da 
una sì fatta educazione, nè fanciullo, nè uomo, nè vec- 
chio potrà riuscire in virtù eccellente. Le quali cose 
stimiamo noi, che abbia a considerar il legislatore, e 
noi a pensarvi al presente. Or’, o Lacedemoni, conve- 
nevole è attribuir questo alle città vostre, che non 
concedete niun magistrato eccellente nè n povertà, 
nè a ricchezze, nè a privati, se da principio la voce 
di alcun Dio noti ve lo avrà ordinato; perciocché non 
fa Insogno dar gli onori eccellenti ad alcuno nella città, 
perchè avanzi in ricchezze, o perchè sia veloce, o bello, 
ovver robusto, senza alcuna virtù, nè senza quella, dalla 
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quale manca la temperanza, ubo — la che modo tll-3 
questo, o ospite? at. — Non è la Tortezza una particella 
di virili? et.. — E’ sì. àt. — Dunque tu stesso quan- 
do l’avrai udito, il giudicherai; accetteresti tu per 
compagno nell’abitazione, o per vicino, alcuno molto 
forte, e non punto temperato, anzi incontinente? cu 
— Guardami Dio. at. — Ma che? alcun perito di mol- 
te arti, e santo intorno ad esse; ma ingiusto? cu- 
lo modo uiuno. at— In vero la giustizia senza la 
temperanza non può aver origine niuna. cl.— Percioc- 
ché come potrebbe egli esser altrimenti? it.wMi 
nè colui ancora, it quale al presente da noi è stato 
detto saggio, perchè avesse i piaceri, e i dolori con- 
cordi, e ubidienti alla retta ragione, cu — Per cer- 
to nò. at. — Questo più oltre consideriamo d’intor- 
no agli onori, quali siano retti, e quali nò. cu 
Che cosa? at. — Se la temperanza nell* animo di 
alcnno d’ ogni sorte virtù si ritrovasse abbandonata, 
sarebbe ella da onorarsi ragionevolmente, o par in 
contrario? cl.— Non so che rispondere, at.— Ttihai 
par detto raodestameate; perchè se detto avesti o 1* 
una, o 1’ altra delie cose addimandate, avresti rozza- 
mente, come io penso, risposto, cl,— Dunque si è 
fatto bene, at.— Cosi aia. Per certo la stessa aggiunta^ 
e gli onori, e gli obbrobrii non di risposta saranno 
degni: ma d’un silenzio più tosto di ragion privo, cu 
—Mi è avviso, che tu dica la temperanza, at.— $1. 
Dunque qnello che delle altre cose assaissimo ci gio- 
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va se con una aggiunta massimamente si onorasse; be- 
nissimo si onorerebbe,- e ciò, cbe secondariamente 
ci giova, secondariamente è da onorarsi, e in cotal 
guisa, secondo ia ragione della successione, se qua- 
lunque cosa acquistasse gli onori, i quali di roaoo in 
meno seguono per ordine, veramente bene li acquir 
Starebbe, et. — Così è. at. — Che dunque non dire- 
mo noi, che queste cose ancora siano da distribuirsi 
dal legislatore? et. —Sì. at. — Vuoi, che lasciamo 
a lui la divisione di tutte le cose intorno a ciasche- 
duna opra, e a qualunque minime.* tenendo per noi 
la tripartita divisione, perché in un certo modo an- 
cora noi siamo studiosi di leggi, separando scam- 
bievolmente le grandissime, e le seconde, e le ter- 
ze» et. — Così. è. at. — Per la qual cosa, come è 

avviso, diciamo far mistieri alla città, la quale sia 
per dover esser salva, e felice secondo le forze li- 
mane, distribuir bene gli onori, e i viluperii. et,— 
Bene, at.— Ma la retta distribuzione si è che i be- 
ni 'dell' animo si stimino i primi ad onorarsi, se é in 
liti la temperanza. Nel secondo grado di dignità si pon- 
gano i beni del corpo: nel terzo quelli che si chia- 
mano , facoltà, e danari. Ma se alcun legislatore, or- 
ver oittà trasgredisse questo, o in onorando sopra le 
altre cose i danari o in collocando alcuna cosa po- 
steriore ne’ primi onori, non farebbe egli cosa nò san- 
ta, nè civile» Queste cose deono elle esser dette da 
noi, o in cbe modo? et.— Egli si è detto assai chiara- 


Digitized by Google 


) 4 » ( 

mente. ìt. (i)_Di questo a più diffusamente parlar- 
ne c’ ’odusse la considerazione d’intorno al governo, 
persiano e ritroviamo fin aldi d'oggi, che essi si, so- 
no fatti peggiori, e diciamo esserne stata 1» cagione, 
perchè levata via la troppo libertà del popolo, e ac- 
cresciuta la potenza del signoreggiare più di quello 
faceva raistieri, dalla città estirparono la comrounican- 
za, e 1’ amicizia; le quali cose guaste, ancora i prin- 
cipi non consigliano a soggetti, e al popolo: ma al 
proprio imperio. Anzi spesse fiate per cagione d’ua 
picciol commodo loro, non tengono cura, che le cit- 
tà si rovinino da fondamenti, e col fuoco si consu- 
mino, le genti amiche odiando» e essendo parimente 
odiati ostilmente, e senza misericordia. £ se fa biso- 
gno alcuna volta, che i popoli per loro combattano, 
non ritrovano di nuovo ne’ medesimi niun parer cora-i 
nane in voler di proprio volere sottomettersi al peri- 
colo, e combatter per li principi. Ma conciossiacosaché 
signoreggino a’uomini di numero infiniti, nondimeno li 
hanno tutti inutili alla guerra, e come d’uomini bisogno- 
si ne conducono altri con mercede, stimandosi di avec 
ad esser salvi col mezzo de’soldati mercenari i, e istranf. 
Più oltre sono astretti ad esser ignoranti, predicando in 
effetto, che siano tutte ciance quelle cose, le quali nella 


(i) Descrizione della illimitata potenza dei re e dei disordini 
che quindi ne nascono nel genere umano. 
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città si dicono oneste e da onorarsi, se si pareggino 
e all’argento e all’ oro. meg. — - Cosisi fa. at.— 

Ed oggimai siane detto bastevol mente delle cose de* 
Persi, che al presente non stiano bene per lo troppo 
dominare, e servire, meo— Così è. at.(i)- Egli poscia 
fa inistieri, che percorriamo parimente il governo A- 
teniese, essendo peggiore la molto assoluta libertà da 
tntti i magistrati di quella, la qual segue la mediocrità 
nell'uno, e nell’altro, cioè nel dominare, e servire, 
perciocché noi avevamo nel tempo, che i Persi assali- 
vano la Grecia, anzi quasi tutti coloro, che abitavano 
la Europa, certa repubblica vecchia, e vi erano alcuni 
magistrati da' estimi in quattro parti divisi ed era si* 
gnora Certa vergogna, per cui cagione volevamo viver 
alle leggi soggetti. Più oltre la grandezza dell’ armata 
fatta così in terra, come per mare, avendo in noi po- 
sta infinita paura, ci fe che maggiormente servissimo 
a magistrati, che erano allora, e alle leggi. Per le qua- 
li cagioni nacque fra noi una benevolenza maggiore. 
Perciocché qnasi dieci anni innanzi, che seguisse aSa- 
lamina la battaglia navale venne Dati mandato da Dario, 


(i) Descrizione della stessa illimitata ed immoderata poten- 
za nella democrazia coll’ esempio della repubblica d’ Atene di’ 
era affatto popolare, della quale dcaerive il primo «tato e poso 
il la degradazione. 
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conducendo l’armata Persiana, per soggiogar gli Ale- 
oiesi, e Eritriesi,al quale fu da Dario minacciata la mor- 
te, se non avesse ciò fallo. Or Dati in breve tempo 
a forza prese gli Eritriesi, con una innumerabil molti, 
tudine di soldati; e quindi ne pervenne alla città nostra 
nn rumore spaventevole che non era fuggito dalle sue 
mani niuno degli Eritriesi: ma cougiuugeudosi i sol- 
dati dilui l’un l’altrole maui avessero preso quasi con 
rette tutta la contrada loro. Questo rumore o vero, o 
falso, che egli si fosse, ove pervenne, spaventò c gli al- 
tri Greci, e massimamente gli Ateniesi. Dalli quali man- 
date ambascierie per tutto, affine esortassero tutta la 
Grecia al loro aiuto: niuno fuor, che i Lacedemoni vol- 
le aiutarli; ed essi o perchè si ritrovassero impediti 
per la guerra, che contro a Messenesi facevano, o per 
altra certa ragione, che gli impedissero, non sapen- 
do noi, che altro si racconti, ci vennero in aiuto il 
giorno dopo '1 conflitto di Maratone: dopo questo di 
giorno in giorno si diceva, che Ì re facea grandi ap- 
parecchi, e molte cose minacciava. Ma in processo di 
tempo fu detto, che Dario era morto; e il figliuolo di 
lui giovane fiero, aveva preso il regno, nè voleva in 
ninn modo astenersi da quell’ impeto, il cui apparec- 
chio tutti gti ateniesi credevano, che a rivolger si aves- 
se contra loro per lo successo seguito a Maratone. Ol- 
tre ciò udendosi tagliar il monte Ato, congiungersi 1* 
Ellesponto, mettersi insieme un gran numero di navi, 
non pensavano di dover esser salvi, nè in terra, uè 
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in mare; massimamente perchè non speravano, che? 
alcuno fosse per dar loro aiuto; perciocché tenevano 
alla memoria, che nè allora, quando furono presi gli 
Eritriesi alla prima venuta de’ Persi volle dar loro a- 
iuto, nè prender combattendo di compagnia pericolo 
niuno. Dunque pensavano, che ’l medesimo in terra 
fosse allora per avvenir loro: e in mare dall’ altro can- 
to vedevano ogni difficoltà di salute, conducendosi più 
di mille legni: ma una salute sola, benché debole, e 
dubbia consideravano solamente vedendo essi le cose 

"* I 

per io addietro fatte, che da disperato stato pareva, che 
fossero fatti vincitori combattendo, da questa speran- 
za portati, ritrovarono solamente dover ritrovarsi il 
refugioloro in se medesimi, e ne’ Dei. Dunque tutte 
queste cose li uuirono insieme in maggior amore, dico 
la presente paura, e quella che vi era innanzi per le 
leggi, di cui fecero acquisto alle leggi servendo. La 
quale spesse volte dianzi chiamammo vergogna, cui 
dicemmo far mistieri a tutti servire, che sono per do- 
ver esser buoni, della quale il timoroso è il libero, e 
intrepido, e se quella presente paura non si fosse con- 
giunta a questa vergogna, non avrebbono essi provo- 
cati da una tal incursione, e insieme unitisi difeso mai 
i tempii de’ Dei, i sepolcri de' maggiori, la pallia, e 
il rimanente de’ famigliar!, e amici, come raccontano 
ài aver fatto: ma sparsi sarebbono andati chi qui, e 
colà, meo.— O ospite, tu hai detto bene, e cosi corno 
a te ti conviene, e alla patria, at.— O Meglio, questo 
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è vero, perciocché ciò, che allora si fè, è cosa conve- 
nevole, che con esso teco si racconti, il quale conservi 1 
una natura di parentadi Ma tu, e Clinia attentamente 
considerate, se diciamo cose convenevoli al facimento 
delle leggi, conciossiachè io non le racconti per causa 
di novellare: ma per cui cagione io le dica voi il ve- 
dete: cioè afìiae conosciamo esser avvenuto i! medes* • 
mo accidente in un certo modo a noi, e a’ Persiani, 1 
mentre essi tirassero la plebe ad ogoi servitù, e noi in 
contrario ad nna pura libertà. Ma noi in che guisa, e 1 
quali cose dobbiamo dire, da qui innanzi le parole' 
avute, oggimai 1’ hanno dimostrato in un certo modo, 
anso. — Tu parli bene, ma sforzali di parlar più chia-’ 
ramante d’ intorno a quello, che tu ora dicevi, ai*— 
11 farò: o amici miei, egli non era per le leggi antiche 
la plebe nostra di alcuna cosa padrona: ma in un certo 
mododi proprio volere alle leggi serviva. meo.-A quali 
leggi di tu. at.-A quelle dico, che furono primieramen- 
te poste d'intorno olla musica, per ridir da capo in che 
modo questa troppo libertà di vita a poco a poco sia ac- 
cresciuta oggimai, conciossiachè avevamo allora la mu- 
sica per certe specie, e figure distinta, e si ebbe una spe- 
cie di canto al placare colle preghiere i Dei, la quale 1 
chiamavano inni, a questa si ritrovava un’ altra specie 
di canti contraria, i quali canti chiunque chiamerebbe» 
massimamente lamentevoli: un’altra specie, che veni- > 
vedetta Peone: ve n’ era un’altra la generazione di: 
Dionisio, la quale, com’ io penso, veniva chiamata «li- » 
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tirambo. E questi stessi erano detti leggi per soprano- 
me citarede, quasi canto differente, e in colai guisa 
ordinati questi, e altri tali non ero lecito ad alcuno 
abusare una guisa di canto per l'altra. L’ autorità poi 
del conoscere, e del giudicar, e del dannare qua- 
lunque non ubbidiva, non si codcedeva, (come si fa 
al presente}, nè al (ischio, nè a’ pazzi gridori della 
moltitudine, nè di nuovo la licenza del lodare allo ap- 
plauso, e allo strepito della medesima: ma era con- 
ceduta agli uomini eccellenti in virili, e si concede- 
va loro 1* adirli fino al fine con un silenzio grande* 
Ed i figliuoli, e i pedanti, e la plebe latta erano am- 
moniti col castigo della sferza. In cotal guisa facendo- 
si questo con ordine, la moltitudine de’ cittadini vo- 
lentieri ubbidiva, nè osava giudicare alcuna cosa con 
tumulto. Dopo in processo di tempo, i poeti furono gli 
autori della trasgressione della musica lontana, i quali 
valevano d'ingegno: ma baslevolmente non osserva- 
vano quello, che era di giusto, e secondo la legge nella 
musica: ma infuriando ni piacere compiacevano pili di 
quello avrebbefatto mistieri.e mescolando le cose lugu- 
bri con gli inni, e i peonii ai ditirambive imitando i suo- 
ni e canti delle tibie co' canti della celerà; e riducea- 
do il tutto in ogni cosa di compagnia ancora fuori di 
opinione per la ignoranza mentirono contro la musica; 
come ella non contenga in se niuna regola retta: ma 
si giudichi col piacer dell* uditore, o sia egli uomo 
da bene, ovver in contrario. Dunque componendosi si 
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fati! poemi, e dicendosi per tatto; tali cose resero il 
vulgo degli uomini sì fattamente audace coutro la mu- 
sica, quasi fossero essi bastevoli di giudicare, quindi 
incominciarono gli teatri de' muti ad esser parlatori: 
quasi conoscessero sottilmente ciò che di bello, e dì 
turpe si conteneva nelle muse. Ed io colai guisa la co- 
sa stessa in luogo di una potenza di ottimati, si fe una 
certa prava potenza di teatri. Percioccbè se la poten- 
za popolare solamente fosse stata negli uomini liberi, 
non sarebbe stato molto male >1 fatto. Or dalla musica 
si incominciò in noi un’ opinione di saper tutte le co- 
se, e la trasgressione, alla quale seguì iasterae la liber- 
ti; facendoci intrepidi,come intelligenti. Questa licenza 
partorì la sfacciatezza,- avvegnaché il non temere la 
opinione del migliore per Io ardire, questo stesso si 4/ 
quasi la prava sfacciatezza, per lo mezzo di certa troppo 
sfacciata libertà, meo — Tu parli cose verissime. ki*i 
—A questa liberti segue quella licenza, la qual fa, ebe 
non vogliamo sottomettersi a’ magistrati. Da questa ha 
origine ancora quella, onde disprezziamo la serviti» 
e i corumandamenti de’ parenti, c de’ più vecchi, ed 
essendo noi quasi allo estremo di questa trasgressione, 
eziandio ricusiamo l’ubbidir alle leggi; e nel fine della, 
medesima dispreggiamo il giuramento; la fede, e ad i 
ogni modo iDei: dimostrando, ed imitando noi la già ' 
anticamente detta natura de’ Titani, e alle stesse cose 1 
rivoltati di nuovo meneremo un duro secolo, nè da 

’ ' ' '• • •' * i * 
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mali cesseremo mai (i). Ma perchè si è egli detto questo 
da noi? perchè pare a me, che si abbia raffrenar sempre 
il ragionamento; quasi cavallo, acciò portato dall’ em- 
pito del dire avendo la bocca sfrenata non cada dall’ 
asino secondo il proverbio.- ma hassi ad interrogare 
di nuovo per coi cagione si sia detto questo, uco.» 
Bene, at.— Dunque abbiamo ciò detto per causa di 
quelle cose, meg. — Di quali? at.— Abbiamo dello es- 
sersi do guardare a certe tre cose dal legislatore, cioè 
che la città, che si ammaestra con leggi sia libera, e 
a se medesima amica, e abbia cervello; era egli questo, 
oppur nò? meg.— -Si bene, at.— Per questa cagione 
abbiamo introdotto due specie di governi; una in cui 
si ritrova unatstrettissima servitù: 1* olirai nella quale 
vi è una assoluta libertà, e abbiamo considerato qual 
de’ due si reggesse bene; e avendo preso di ciascuna 
di loro certa mediocrità dell’ una il signoreggiare, 
dell’ altra la Ubertade, abbiamo veduto, che allora ec- 


. , . !• <• . .. 

< (i) Conciminone di tolta questa prefaiione fino dal primo 
libro. Addita il fine principale di tutta la disputa, e la serie del 
ragionamento per non rendere cella prolissità le cose oscure. 
Questo passo può servire di esempio e di regola generale del me- 
todo di Platone. Nel disputare ti ritenga diligentemente il prin- 
cipale scopo del ragionamento, e si osservi esattamente 1’ ordine 
delle parti che ai congiungono. Vi aggiunge anco la unione di 
questa disputa colle seguenti. 
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eellentemente erano felici; ma venute alla estremiti) d* 
ambedue, l’ una della servitù, 1’ altra dei contrario non 
giovò uè agli uni, nè agli altri. mxo.-Tu di forte il 
vero, at — A nzi abbiamo veduto che per queste ra- 
gioni l'esercito Dorico abitava, eie 'adici del mon- 
te Dardano, e l'abitazione marittimi appresso quei 
primieri, i quali sopravissero alla coruzione. £ perciò 
ancora da noi si ragionò innanzi della musica, dell’ n- 
briachezza, e delle cose primiere. P;rciocdiè tutto ciò 
si disse per quella cagione-, affine conosciamo in che 
guisa si possa abitar eccellentemente la città, e in che 
modo eccellentemente disporre qtalunque privato la 
sua vita. Or o Megilo, e o Clinia se abbiamo fatto al- 
cuna cosa degna di stima, qual rprensione potrete ri- 
trovar voi contro di me? ci — Hi pare, o ospite d’ i- 
maginarmi un non sò che, cioè, :he quello, che noi di- 
cemmo si { sia fatto per certa so*te: perciocché quasi di 
questo io ne ho bisogno; e amlidue, dico te, e Megilo, 
siete venuti a tempo, perchè ton vi nasconderò quel- 
lo, che al presente mi è avveiuto; anzi fo ciò riguar- 
dando quasi ad un’ augurio, pensando la maggior par- 
te de' Cretensi di mandar altrove certa colonia, ed ha 
dato il carico a Gnosii di mesto negozio: e di ciò a 
me e ad altri nove uomini >a commesso la città, che 
ne dobbiamo prender la curi. Ella ci commanda il da- 
re le leggi, e prender da Cretensi quelle, che ci piac- 
ciono, e si possano di altronde metter insieme; e ci 
commette a non far cento delle leggi se souo forcstic- 
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re, purché siano migliori. Or concediamo adunque que- 
st» grazia a me, e a voi, da principio faticando uua 
città col parla-e, adunatesi d'ogni parte le leggi. Per- 
ciocché in colai guisa quello che si cerca da noi più 
diligentemente si considererà. E per avventura, questa 
disputa mi gioverà all' ordinare la città futura. At.— 
OCliuia, tu notici dinuncii una guerra, laonde seciò 
a Mcgilo non è discaro, pensa, che tutte le cose, io 
quanto io posso, b quali sarò per dire, secondo il mio 
parere saranno ctoformi al tuo volere, heg.— Tudì 
bene, lo ancora :ono apparecchiato. et.— Ainbidue 
avete detto ottimanente; sicché sforziamoci primiera- 
mente di far abita- la città col parlare. 
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